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Primo Piano L'Italia bloccata

CENTRO ITALIA

Calo dei consumi e lavori fermi,
le imprese congelano i programmi
Crescono le aziende 
che reagiscono alle difficoltà
tagliando i costi

Andrea Marini
ROMA

«Sono sincero: gli investimenti che
abbiamo fatto un anno fa in queste
condizioni non li avremmo mai fat-
ti». Poche parole per spiegare il cli-
ma che circola tra le imprese del La-
zio. A pronunciarle Gerardo Iamun-
no, presidente del Comitato Piccola
Industria di Unindustria. Lo scena-
rio di un Paese fermo disegnato
mercoledì dal Centro studi di Con-
findustria trova piene conferme nel
Lazio. «Abbiamo sentito la frenata
da settembre-ottobre scorsi - conti-
nua Iamunno - con uno stallo nei
consumi. E questo ha portato le
aziende a rallentare gli investimen-
ti. In sostanza si lavora per limitare

i danni. Un comportamento che
l’imprenditore non dovrebbe mai
avere, visto che bisogna sempre
ideare nuovi prodotti».

L’ultima indagine congiunturale
di Federlazio (associazione di pic-
cole e medie imprese) ha evidenzia-

to come solo il 38,1% delle aziende
abbia intenzione di investire nel
primo semestre 2019. Una percen-
tuale che era al 40,6% lo stesso peri-
odo del 2018, e ancora più lontana
rispetto al 41,5% del secondo seme-
stre del 2016. Inoltre, per affrontare
il mercato, nei primi sei mesi di
quest’anno il 24,1% delle aziende

prevede di effettuare tagli ai costi di
gestione (erano il 19,9% nel secondo
semestre 2018), mentre scendono al
17,6% quelle che creeranno nuovi
prodotti e servizi (erano il 18,4% alla
fine dell’anno scorso). 

Per il momento, invece, i primi
segnali di calo del credito alle im-
prese evidenziati da Confindustria
a livello nazionale sembrano non
esserci nel Lazio. «Quando un pro-
getto funziona le banche ti stanno
vicino - aggiunge Iamunno -. Il pro-
blema è che manca il lavoro». A pre-
occupare sono anche i mercati este-
ri: «Le tensioni tra Cina e Usa certo
non hanno aiutato», spiega il presi-
dente del Comitato Piccola Indu-
stria di Unindustria. La strategia
per il rilancio, secondo Iamunno è
chiara: «È un anno che parliamo di
reddito di cittadinanza e pensioni,
mentre la prima misura da prende-
re sarebbe il rilancio dei lavori pub-
blici. Non sono ottimista». 
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Investimenti, produzione,
export: così il Paese si è fermato
Lo stop. La crescita zero prevista da Confindustria fotografa un quadro in deterioramento 
Frenata di tutti gli indicatori dell’industria: la fiducia della manifattura ai minimi da quattro anni

Luca Orlando

In fondo si può scegliere anche a caso.
Perché che si tratti di export o produ-
zione, ordini interni o esteri, fiducia o
investimenti, il risultato cambia solo
nelle sfumature, non nel significato 
profondo. Che è quello di un’econo-
mia in stallo.

Il taglio drastico delle stime di cre-
scita 2019 per l’Italia proposto dal 
Centro studi di Confindustria (si veda
IlSole24Ore di ieri) si aggiunge alla 
lunga scia di revisioni al ribasso effet-
tuate da organismi internazionali e 
centri di ricerca. Previsioni via via rivi-
sitate alla luce dei dati sempre più de-
ludenti in arrivo dall’economia, vista
ora dal Csc a crescita zero. 

Se tecnicamente il secondo calo
consecutivo trimestrale per il Pil ita-
liano è legato alle scorte, basta un’oc-
chiata alla serie storica degli investi-
menti per capire come in 12 mesi sia 
cambiato tutto, trasformando i tassi 
di crescita annui del 5-6% (primo se-
mestre) nello 0,1% del quarto trime-
stre, stagnazione che non si vedeva 
dal 2014. Ancora peggio va ai macchi-
nari, che passano da una crescita a 
doppia cifra di inizio anno al calo di 
oltre un punto di fine 2018. 

Gli stessi costruttori di impianti,
del resto, dopo aver visto una drastica
riduzione degli ordini nazionali negli
ultimi mesi, prevedono nel 2019 un 
arretramento della domanda interna
del 2,5%, primo calo dal lontano 2013.

Anche se qualche preoccupante se-
gnale di irrigidimento dal lato del cre-
dito inizia a palesarsi, l’ostacolo mag-
giore oggi non pare l’accesso ai finan-
ziamenti, con tassi di interesse che 
peraltro restano a ridosso dei minimi
storici, quanto piuttosto il minore ot-
timismo sulle prospettive future. 

«Senza fiducia non si investe», ri-
petono gli imprenditori, e le ultime ri-
levazioni confermano in termini nu-
merici la correlazione proposta dal 
buon senso. In calo ininterrotto dallo
scorso luglio, solo con l’ultima rileva-
zione di marzo l’indice di fiducia delle
imprese ha invertito la rotta, con l’ec-
cezione non trascurabile tuttavia del-
l’area manifatturiera, scesa ai minimi
degli ultimi quattro anni. E affondata,
non a caso, proprio dal comparto dei
beni strumentali. I dati della produ-
zione non lasciano spazio a troppi 
equivoci e guardando alla sequenza 
dei valori tendenziali è apprezzabile in
quasi tutti i settori il rallentamento in
atto, avviato dalla seconda metà dello
scorso anno. Chiuso per l’output ma-
nifatturiero con un magro +0,8%, me-
no di un quarto rispetto alla perfor-
mance dell’anno precedente. Frenata
per la verità non solo targata Italia. 
Perché alla debolezza della domanda
interna, acuita in termini settoriali dal
calo del settore auto, si aggiunge una
situazione decisamente complessa ol-
treconfine, con tassi di crescita del-
l’export ormai lontanissimi dallo scat-
to del 7,6% realizzato nel 2017. Le ulti-
me rilevazioni restano ancora positive
(+2,9% a gennaio, +6,1 a febbraio per i
mercati extra-Ue ) ma scorrendo le 
singole performance, ad esempio in 
Medio Oriente, Turchia o Russia, sono
ormai diventate numerose le aree ge-
ografiche in cui il made in Italy fatica.

Svalutazioni, sanzioni, minori in-
vestimenti indotti dal calo del prezzo 
del greggio sono tra i motivi di un com-
plessivo rallentamento del commercio
internazionale, reso più amaro per noi
dallo shock recente dell’auto tedesca,
che tra ottobre e gennaio ha visto crol-
lare la produzione interna di 700mila
unità, abbattendo le commesse per 
centinaia di componentisti italiani. Se
il presente non è brillante, il quadro è 
forse ancora più preoccupante guar-
dando a ciò che accadrà in prospettiva,
sulla base degli ordini raccolti dalle im-
prese, ormai in calo per il terzo mese 
consecutivo. Anche in questo caso in 
soli 12 mesi è cambiato il film: dai 10 
punti di crescita di gennaio 2018 si è 
passati al -1,1% di due mesi fa. Le im-
prese, peraltro, non sono le sole ad aver
modificato in peggio il proprio umore.
Se a marzo 2018, dopo il voto, ad espri-
mere giudizi positivi sull’economia 
italiana era il 21% delle famiglie, oggi gli
ottimisti registrati dall’Istat sono ap-
pena cinque su 100: dati peggiori si tro-
vano solo tornando a gennaio 2015. 
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NORDEST

Azzerati i segnali 
di ripresa, timori
per l’effetto Brexit
Prudenza e attesa tra le Pmi, 
e a Vicenza l’ambasciatore 
invita a investire negli States

Barbara Ganz
VENEZIA

Non si può dire che non l’avessero
detto, che non avessero lanciato ripe-
tutamente l’allarme. Perfino di fronte
agli ultimi dati diffusi poco più di un 
mese fa che facevano di Vicenza
un’isola felice - produzione industria-
le a +1,03% nel quarto trimestre 2018,
un brusco rallentamento rispetto al 
+4,69% del 2017, ma anche una con-
ferma di tenuta della manifattura vi-
centina in un contesto, quello italiano,
di flessione - il presidente della locale
Confindustria Luciano Vescovi si era
chiesto: «Fino a quando durerà?».

«I dati nazionali - commenta oggi -
riflettono l’atteggiamento di molti im-
prenditori: prudenza e attendismo, 
quando il nostro Dna prevede invece 
l’essere coraggiosi. Di fronte a un go-
verno che si caratterizza per continui 
rinvii e incredibili prese di posizione 
ideologiche, molti vogliono vedere do-
ve si va a parare prima di decidere se 
investire e assumere o meno. Con una
congiuntura internazionale in profon-
do sconquasso ci preoccupa soprattut-
to un esecutivo che sembra non abbia
alcuna strategia né visione di lungo pe-
riodo». Solo una settimana fa ha fatto
tappa a Vicenza l’ambasciatore Usa: «È
venuto a Vicenza per invitare i nostri 
imprenditori ad aprire aziende mani-
fatturiere negli States. Questo perché
è l’industria che fa le fortune della clas-
se media e rappresenta il principale 
ascensore sociale, basato sul merito, di
un territorio», aggiunge Vescovi.

L’accesso al credito è uno dei temi
più sentiti: lo sottolinea Vincenzo Ma-
rinese, presidente di Confindustria 
Area Metropolitana di Venezia e Rovi-

go, firmando l’accordo con Assolom-
barda per mettere a disposizione delle
imprese il Bancopass, la piattaforma 
che aiuta Pmi e startup ad autovalutar-
si leggendo la propria situazione eco-
nomica per poter definire piani di svi-
luppo: un esempio di collaborazione 
tra territori, di fronte a sfide comuni. In
Veneto l’attenzione è alta anche su al-
tri: dall’urgenza di far partire i cantieri,
ribadita anche nell’ultima assise dei 
giovani industriali nel Nordest sabato
scorso a Cortina, alle incertezze legate
all’export. Proprio in questi giorni il 
presidente Matteo Zoppas e il direttore
Franco Letrari - nell’ambito dei proto-
colli d’intesa tra le sezioni territoriali di
Confindustria Veneto e la Direzione 

interregionale per il Veneto e il Friuli 
VG dell’Agenzia Dogane e Monopoli -
hanno dato vita a un “Help Desk 
Brexit”, con l’obiettivo di gestire in mo-
do tempestivo le eventuali criticità 
operative e prevedere un sistema di in-
formazione mirata per gli operatori. 

«Le imprese - dichiara Zoppas - de-
vono fronteggiare una serie di ostaco-
li. Ci sono i problemi per chi ha scelto
il Regno Unito come base logistica e 
potrebbe dover rivedere alcune scelte
organizzative; inoltre la piazza di Lon-
dra è centrale per la gestione di molti
servizi finanziari, vi è quindi la possi-
bilità di aumenti del costo del credito.
Ci sono poi tutti gli ostacoli che il no-
stro export si troverà ad affrontare con
la Brexit». Un fronte aperto , «mentre
chi lavora e investe chiede certezze e 
fiducia», conclude Zoppas.
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NORDOVEST

Frenata da fine 2018, 
pesano l’auto 
e il crollo del ponte
Fiducia in calo in Piemonte 
si teme l’isolamento con lo 
stop alla Torino-Lione

Filomena Greco
TORINO

Un’area, quella del Nordovest, che ha
sofferto più di altri territori industriali
l’impatto della crisi iniziata nel 2008
e che si avvia ad una fase di stagnazio-
ne senza aver recuperato quanto per-
so in dieci anni, in termini di produ-
zione industriale, addetti e Pil . Per il
solo Piemonte, il delta in dieci anni, 
secondo Prometeia, vale oltre 7 punti,
10 per la Liguria. In Piemonte sul 2018
ha pesato la frenata produttiva del 
settore automotive: il calo di vetture 
realizzate a Mirafiori e Grugliasco ha
condizionato gli indicatori economici
dell’intera regione. L’ultima congiun-
tura mette a fuoco una tenuta com-
plessiva della produzione industriale
nel 2018, ma fa emergere un rallenta-
mento negli ultimi due trimestri del-
l’anno, a -0,2 e -0,4%. «Il comparto dei
mezzi di trasporto, con la produzione
di autoveicoli in calo del 13,1%, nono-
stante la tenuta della componentisti-
ca, dimostra che la nostra economia 
dipende in modo imprescindibile dal-
l’auto e dal suo indotto» sottolinea 
Vincenzo Ilotte, imprenditore dell’au-
tomotive e presidente della Cdc di To-
rino e di Unioncamere. 

Il 2019 è partito in salita, con un cli-
ma di fiducia per le imprese piemon-
tesi peggiorato già da dicembre. La 
percezione degli operatori economici
continua a raffreddarsi, seppure sen-
za scossoni, visto che il saldo tra otti-
misti e pessimisti resta positivo per 
l’industria come raccontaLuca Pigna-
telli responsabile dell’Ufficio Studi di
Confindustria. «Per ora si tratta di una
vera e propria crisi di fiducia visto che
il 43% delle imprese l’anno scorso ha

chiuso i bilanci in crescita, con i due 
terzi del campione in utile». Il dibatti-
to sul futuro della Torino-Lione e la 
mobilitazione del mondo produttivo
a sostegno dell’opera fa emergere 
quanto gli operatori economici tema-
no l’isolamento del territorio, e questo
non sostiene le visioni sul futuro. 
Tanto che le previsioni sugli investi-
menti (Cerved) sono in terreno nega-
tivo sia per il Piemonte (-0,4%) che per
la Liguria (-0,2%) in controtendenza
rispetto alle altre regioni manifattu-
riere. Gli industriali della regione co-
stiera hanno visto la “gelata” già mesi
fa conferma Guido Conforti, respon-
sabile del Centro studi di Confindu-
stria Genova, complice il crollo di
Ponte Morandi. «Gli effetti del crollo

sono più pesanti del previsto - sottoli-
nea - con un peggioramento del clima
di fiducia, sia per l’industria che per i
traffici portuali, in rallentamento, con
ricadute negative anche sul turismo».

Le rilevazioni periodiche della
Banca d’Italia non rivelano campanel-
li d’allarme sul credito. Anzi. Resta al-
ta la quota di aziende in autofinanzia-
mento, ma il vero problema è, forse, la
dinamica degli investimenti, che regi-
stra una quota stabile di imprese de-
terminate a investire, circa un quarto,
ma senza guizzi. Infine l’export, via 
obbligata soprattutto per la manifat-
tura piemontese, da cui arriva un altro
campanello d’allarme: le esportazioni
sono rimaste stabili (+0,4%) ma con 
performance inferiori sul +3,1% del-
l’Italia e in calo nel corso dei trimestri.
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MEZZOGIORNO

Il divario con il Nord si allarga 
Troppi progetti restano bloccati
Imprenditori delusi 
per l’esclusione del Sud 
dagli accordi con la Cina

Vera Viola
NAPOLI

La crescita zero prevista per il 2019 su
scala nazionale dal Centro studi di
Confindustria fa tremare i polsi a im-
prenditori e cittadini nel Mezzogior-
no. Parlano di stagnazione, calo della
produzione , paralisi, di un tasso di
disoccupazione al 18,4%. «La produ-
zione è calata - osserva Vito Grassi,
presidente di Unione industriali Na-
poli e Confindustria Campania - è
evidente che reddito di cittadinanza
e quota 100 diventati legge, non
stanno dando gli effetti annunciati».

Se dal 2016 al 2017 la Svimez aveva
rilevato (Rapporto 2018) una crescita
delle regioni meridionali superiore
all’1% che faceva presagire una ridu-
zione del divario tra le due aree del
Paese, a fine 2018 si riapriva il diva-
rio. «I dati relativi ad imprese ed oc-
cupazione che hanno chiuso il 2018
con un saldo pari a zero ci inducono
a considerare il 2019 un anno com-
plesso anche e soprattutto per il Mez-

zogiorno», scrive Srm di Intesa San
Paolo. Così numerose prospettive,
che avevano comunicato ottimismo,
svaniscono. Opere grandi e meno 
grandi sono bloccate.Gli industriali
irpini, a esempio, hanno ingaggiato
una battaglia per far ripartire la co-
struzione della statale Lioni-Grotta-
minarda, strada a servizio delle aree
industriali a cui mancano solo 20 km,
ma con i cantieri fermi perchè non è

stata rinnovata a fine anno scorso la
nomina del commissario. Eppure,
proprio ai commissari ora si vorreb-
be affidare il compito di accelerare gli
investimenti. Mentre a Salerno si at-
tende impazienti la concessione alla
Gesac (Capodichino) per far partire
gli investimenti nell’aeroporto di 
Pontecagnano. Per non citare la nota
odissea di Bagnoli, ancora oggetto di
revisioni progettuali, ora richieste 
dal ministero della Cultura. In queste

condizioni fondi europei e statali
vengono spesi tanto lentamente che
adesso il Governo annuncia un piano
per accelerare la spesa. 

E le Zes? Le zone economiche spe-
ciali sono attese ormai da molto tem-
po con grandi aspettative ma posso-
no contare su una dote esigua e di
fatto non riescono a decollare. 

Accade così che il Sud finisca per
essere escluso anche dall’accordo
firmato nei giorni scorsi dal Governo
sulla Via della Seta. Uno smacco in-
sopportabile per Gioia Tauro, secon-
do il presidente di Confindustria
Reggio Calabria, Giuseppe Nucera,
che ha scritto al presidente del Con-
siglio chiedendo di rivedere i piani .
Grassi rincara: «L’intero Sud – os-
serva – è fuori dalla Via della Seta,
per carenza di retroporti, sebbene
goda di una posizione strategica».
«Se il turismo fa numeri record – fa
osservare Pasquale Lorusso della
Bawer di Materae presidente della
Confindustria regionale – soffrono
i distretti». 

Per finire, incombe la minaccia
del Regionalismo differenziato. «Un
pericolo – conclude Grassi – che fi-
nirebbe per consolidare il divario dal
Nord. Un divario sopratutto sociale».
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I tassi swap dollaro/lira turca sono 
saliti ieri fino al 1.200% (dal 22,6% del-
la settimana scorsa). Un rialzo ma-
scherato dei tassi: è l’effetto di una se-
rie di decisioni della Banca centrale 
per evitare un ulteriore crollo della 
lira nella settimana precedente le ele-
zioni locali, decisive per la tenuta del-
la leadership di Erdogan. —a pagina 22

PANORAMA  

VERSO LE ELEZIONI LOCALI

Turchia in tensione 
Tassi sugli swap 
in lira al 1.200%

INNOVAZIONE

Bolzano hi-tech,
120 milioni 
per le imprese
nel Noi Techpark

Antonio Larizza —a pag. 12

SANITÀ
Mancano i medici, assunti 
mille stranieri in un anno
Le Asl italiane cercano di tamponare
l’emergenza medici aggravata dall’in-
troduzione di quota 100. Dopo il ri-
chiamo dei pensionati in Molise e Ve-
neto, la Puglia recluta professionisti 
all’estero. Da inizio 2018 sono stati as-
sunti mille medici stranieri. —a pag. 8

TITOLI DI STATO

L’Italia continua a finanziare il 
proprio debito pubblico a costi 
molto maggiori rispetto a un anno
fa. Nel primo trimestre 2019, le 
emissioni complessive di titoli 
(BTp, CcT, CTz e BoT) costeranno
allo Stato circa 900 milioni in più 
rispetto allo stesso periodo 2018. 
Nel trimestre il tasso medio dei 
BTp è stato 2,27 per cento: quasi un
punto in più rispetto all’1,35% dello
stesso periodo 2018.

Morya Longo —a pag. 6

BoT-BTp, un miliardo di extra costi

Il Mit di Boston adotta un borgo in Calabria
Donata Marrazzo —a pag. 10

Confindustria,
il Paese è fermo
Debito fuori controllo 
IL RAPPORTO DEL CSC

Crescerà divario Italia-Ue
Da «reddito» e quota 100 
un contributo «esiguo»

Riviste al ribasso le stime
«Solo l’export
eviterà la recessione»

Il Centro studi Confindustria (CsC)
rivede al ribasso le stime sul Pil per
il 2019: l’andamento è a zero dopo il
+0,9 indicato lo scorso ottobre.
Consumi e investimenti fermi «de-
stano preoccupazione» ha detto il 
capo economista Montanino pre-
sentando il rapporto CsC. Uno sce-
nario che potrebbe peggiorare: 
«L’Italia non va in recessione per-
ché c’è un po’ di domanda estera».
Molti i fattori di rischio, da Brexit al-
le relazioni Usa-Cina. 

Né ci si aspettano effetti positivi

dal reddito di cittadinanza e quota
100, perché il loro contributo «esi-
guo», che si realizzerebbe nel 2019,
viene annullato da altri elementi: 
sono stati realizzati in deficit e han-
no contribuito a un rialzo dei tassi e
al calo della fiducia. Inoltre tornerà
ad allargarsi il gap di crescita tra 
l’Italia e l’Unione europea. 

Allarme anche per i conti pubbli-
ci: il deficit/Pil salirà al 2,6% que-
st’anno e il debito al 133,4%. «La fi-
nanza pubblica è stata ipotecata con
la legge di bilancio del 2019, non ci 
sono soluzioni indolori: o aumenta
l’Iva oltre il 25%, con effetti recessivi,
o si va al 3,5% di deficit». Il Paese è 
fermo - è la sintesi del rapporto - a 
meno che «non si realizzi un cam-
bio di passo nella politica economi-
ca». E il presidente di Confindustria
Boccia incalza il governo: «Ora ser-
ve un patto per sviluppo e lavoro».

Per ritrovare la via della crescita
ed esorcizzare l’incubo di un debito
pubblico che continua a crescere è 
essenziale che l’Italia punti a ridurre
lo spread. È la diagnosi di Reza Mo-
ghadam di Morgan Stanley.

Picchio e Bocciarelli —pagine 2-3

SÌ DEFINITIVO DEL SENATO
Diventa legge il decretone
con quota 100 e «reddito»
Via libera definitivo dell’aula del
Senato in terza lettura al Decretone
che contiene le norme per quota
100 sulle pensioni e reddito di citta-
dinanza. Il provvedimento ha in-
cassato 150 voti a favore e 107 con-
trari (7 gli astenuti). —a pagina 26

Boccia invoca un salto
di qualità: ora un patto 
per sviluppo e occupazione

TERRITORI  DA RILANCIARE  

AUTOMOTIVE

«No, non siamo interessati a Fca. Il
consolidamento nel settore auto con-
tinuerà, ma le nostre energie sono ri-
volte tutte all’interno. Se possiamo
essere interessati anche soltanto ad 
Alfa Romeo o alla Maserati? Noi, i 
marchi del lusso li abbiamo già». Lo 
dice Herbert Diess, ceo del gruppo
Volkswagen. «Noi proseguiamo con
l’alleanza con Ford, che ha una com-
ponente soprattutto commerciale e 
non evolverà sul piano dell’equity», 
sottolinea Diess. Bricco —a pag. 14

Volkswagen: sì alla Ford, no a Fca

Alitalia a fine febbraio 
aveva in cassa 486 milioni 
di euro, in leggera ripresa 
su gennaio. Risorse che si 
sommano a 193 milioni di 
depositi Gianni Dragoni —a pag. 16

Alitalia
I commissari:
«Fs prenda 
una decisione
in tempi brevi
o rinunci»

486 
milioni

Mobilità elettrica,
l’Europa entra
nella partita globale
delle batterie
La corsa è cominciata. La prima giga-
factory europea di batterie al litio sarà
cinese e la sua costruzione è immi-
nente a Erfurt, in Turingia. Francia e
Germania si alleano per contrastare i
colossi asiatici e puntano sulla crea-
zione di un grande gruppo delle bat-
terie. Elena Comelli —a pag. 31 

Per l’esterometro
primo invio allargato
OBBLIGHI IVA

Entro il 30 aprile vanno
comunicate le operazioni 
con i consumatori finali

Appuntamento al 30 aprile con
il primo esterometro, la comu-
nicazione dei dati delle fatture
transfrontaliere. Entro quella
data tutti i soggetti passivi
d’imposta Iva residenti o stabi-
liti in Italia dovranno segnala-
re le operazioni realizzate nel

primo trimestre 2019 nei con-
fronti sia dei consumatori fi-
nali sia degli operatori econo-
mici non residenti, anche se
identificati nel nostro Paese. 

Sull’adempimento, però, re-
stano irrisolti ancora alcuni
nodi. Ad esempio, non è chiaro
se l’obbligo riguarda tutti i
soggetti passivi d’imposta o
solo quelli obbligati all’emis-
sione della fattura elettronica,
soluzione che escluderebbe i
soggetti forfettari e minimi.

Benedetto Santacroce
—a pagina 23

DI RI TTO D’AUTORE

«È stato fatto un passo impor-
tante, certo, anche se fino all’ulti-
mo abbiamo temuto. Ma ora si 
apre una nuova era per il ricono-
scimento del diritto d’autore sul 
web e si è fatto un passo in avanti 
importantissimo verso l’uscita 
dalla crisi strutturale del sistema 
editoria». Carlo Perrone, presi-
dente di Enpa - European New-
spaper Publishers' Association - 
all’indomani dell’approvazione 
della Direttiva europea sul 
copyright digitale, disegna i 
futuri scenari per l’informazione 
online. «Sarebbe stato meglio 
approvare un Regolamento 
self-executing ma non c’erano le 
condizioni politiche. Gli Stati ora 
sono chiamati a recepire queste 
importanti norme».

Alessandro Galimberti
—a pagina 25

Gli editori Ue:
«Ora il giusto 
compenso
ha più forza»

LE BANCHE CENTRALI  

Davide Colombo —a pag. 6

BANCA D’ITALIA

Visco: serve 
una strategia
chiara 
per il debito

—a pagina 26

L’Inail comunica le tariffe 2019,
ma il decreto ancora non c’è

LAVORO  

I D E E  E  P R O D O T T I
P E R  L ’ I N N O V A Z I O N E

Isabella Bufacchi —a pag. 6

BCE

Draghi: pronti
ad agire
se l’economia
peggiora

Il paese, l’ex filanda e i protagonisti. In alto Vaccarizzo (Cosenza). Dall’alto in basso la proprietaria dell’ex filanda, Letizia 
Chimenti, il filosofo della comunità, Franco Giannuzzi, e la presidente per la riscoperta delle tradizioni, Concetta Porchia

DI MAIO DA NEW YORK  

Le preoccupazioni degli indu-
striali sono «le nostre». Così 
risponde a Confindustria Di 
Maio da New York, prima tappa 
del suo tour Usa: «Con il Mef 
siamo al lavoro per individuare 
misure per una crescita all’al-
tezza delle aspettative». Ag-
giungendo che c’è «un tesoretto 
da due miliardi, dato che la 
mini-Ires non sta funzionando, 
per portare subito al 100% la 
detrazione Imu per beni stru-
mentali e reintrodurre il super 
ammortamento». Il premier 
Conte: la prossima settimana 
verrà portato anche il Dl cresci-
ta in Cdm; ieri a Palazzo Chigi 
definiti gli ultimi dettagli per il 
decreto sblocca-cantieri. Per 
Tria è imperativo contrastare la 
recessione. —Servizi a pagina 5

«Confermati
due miliardi
per le imprese»

BREXIT
May: pronta a dimettermi
se passerà l’intesa con la Ue 
La premier britannica Theresa May 
tenta l’ultima carta e mette a disposi-
zione le sue dimissioni in cambio di un
ok all’accordo con la Ue: «Sono pronta
a lasciare l’incarico in anticipo - ha 
detto ai deputati Tory - pur di assicu-
rare una Brexit ordinata». —a pagina 21

Chiuso in redazione alle ore 22,15

MESSAGGIO PUBBLICITARIO

LA TECNOLOGIA FINANZIARIA 
SVIZZERA AL TUO SERVIZIO
• Più di 28.000 prodotti emessi a livello globale nel 2018
• 10.5 miliardi di EUR investiti nei nostri certifi cati 
• Italian Certifi cate Awards 2017 & 2018 

Miglior certifi cato | Secondo miglior certifi cato a capitale non protetto
• Swiss Derivative Awards 2019 

Miglior Servizio ai clienti | Miglior Prodotto su Azioni

Leonteq Securities (Europe) GmbH, London branch 
Prima di assumere qualsiasi decisione di investimento, leggere attentamente il Prospetto di Base, ogni eventuale supplemento 
e la relativa Nota di Sintesi nonché le Condizioni Defi nitive (Final Terms) e il Documento contenente le informazioni chiave 
(KID) del prodotto, con particolare attenzione alle sezioni dedicate ai fattori di rischio connessi all’investimento. Il Prospetto 
di Base e gli altri documenti relativi al prodotto sono disponibili sul sito https://structuredproducts-it.leonteq.com/ oppure 
gratuitamente presso Leonteq Securities AG, Europaallee 39, 8004 Zurigo, Svizzera. Il valore dei prodotti fi nanziari è soggetto 
a oscillazioni del mercato, che possono condurre alla perdita, totale o parziale, dei capitali investiti nei prodotti fi nanziari. Si 
raccomanda agli investitori di consultare un consulente fi nanziario competente prima di investire nei prodotti fi nanziari.

SCOPRI I NOSTRI 
NUOVI CERTIFICATI 

DI INVESTIMENTO SU
certifi cati.leonteq.com

18,4
TASSO DEI 
SENZA-LAVORO
Nel Mezzogiorno 
il lavoro resta per 
pochi: il tasso di 
disoccupazione è 
quasi tre volte 
quello del Nord 
(6,6%)e il doppio 
(9,9%) del Centro. 
Più disoccupati 
tra i giovani

-2,5
IN CALO
LA FIDUCIA
Riduzione dei 
punti percentuali 
della quota di 
imprese 
interessate ad 
investire tra 2019 
e 2018

-13%
AUTOVEICOLI
IN DIFFICOLTÀ
Il calo della 
produzione di 
automobili 
registrato
alla fine dello 
scorso anno 

+1%
FRENATA
PRODUTTIVA
A fine 2018 la 
crescita della 
produzione a 
Vicenza è crollata 
intonro all’1% 
dopo aver 
toccato quota 
+4,69% nello 
stesso periodo 
del 2017

Vo


